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Al Consiglio diocesano

Agli Assistenti diocesani

 A Sua Ecc.za  Mons. Michele De Rosa

Carissimi amici del Consiglio diocesano,

è con grande gioia nel cuore che mi rivolgo a tutti voi. Il Signore, attraverso il Vescovo, ha voluto affidarmi la responsabilità di guidare per un triennio l’Azione Cattolica Diocesana. Lo ringrazio di cuore per aver riposto in me la sua fiducia; Egli è per noi Pastore e amico fidato dell’AC. 

Non vi nascondo la mia sensazione di inadeguatezza, riconoscendo davanti al Signore le mie debolezze. Sicuro del Suo conforto, delle vostre preghiere, del vostro aiuto e della vostra collaborazione, affronterò questo cammino. Bisogna avere coraggio, quel coraggio posto alla base della santità dei tanti giovani di AC, per noi modelli, testimoni da seguire ed inseguire. 

L’azione cattolica ha avuto nella sua storia trasformazioni profonde, in correlazione con le vicende della Chiesa e della società. Oggi siamo in una situazione molto confusa: siamo bravi ragazzi, ma dormienti (cf. relazione conclusiva dell’indagine del Sinodo dei Giovani Diocesano). Educare, oggi, vuol dire inserirsi nei vuoti per donare risposte, per  celebrare nel cuore dei giovani la valenza dei sogni e non la bramosia dell’erotico, dei falsi modelli di attrazione. Non conta sfondare nell’apparire ma rientrare nell’uomo interiore, nel quale abita la verità e la pace.   

Ma, chi siamo noi? Perché siamo qui questa sera, perché noi?
Siamo un’associazione di laici impegnati a vivere, ciascuno “a propria misura” ed in forma comunitaria, l’esperienza di fede, l’annuncio del Vangelo e la chiamata alla santità. Crediamo che sia doveroso e possibile educarci reciprocamente alla responsabilità, in un cammino personale e comunitario di formazione umana e cristiana. Vogliamo essere attenti, come singoli e come comunità, alla crescita delle persone che incontriamo e che ci sono state affidate.

Ci impegniamo a vivere la nostra vocazione laicale lavorando e collaborando con i Pastori.

L’Azione Cattolica fin da principio ha scelto di rispondere alla vocazione missionaria, mettendosi a servizio della vigna del Signore nelle singole Chiese locali. Il nostro servizio alla Chiesa si esprime nella scelta di stare in maniera corresponsabile nelle diocesi e soprattutto nelle parrocchie. 

Questa Azione Cattolica è una storia che inizia da lontano. Raccontarla significa raccontare anche la storia della Chiesa e dell’Italia degli ultimi centoquaranta anni. 

Oggi, dunque, noi raccogliamo un’eredità, un tesoro prezioso consegnatoci da uomini e donne, testimoni del Vangelo, che hanno saputo fino in fondo essere interpreti dei segni dei tempi.

Partendo da ciò che siamo, sforziamoci di arrivare in alto, credendo fortemente che sia possibile; non è difficile, basta volerlo, dipende da noi. Non dobbiamo fare Azione Cattolica, ma essere Azione Cattolica. 
“Non siamo un centro di produzione, non siamo un’impresa finalizzata al profitto, siamo Chiesa. Siamo una comunità di persone che vive nella fede. Il nostro compito non è creare un prodotto o avere successo nelle vendite. Il nostro compito è vivere esemplarmente la fede, annunciarla; e mantenere in un profondo rapporto con Cristo e così con Dio stesso non un gruppo d’interesse, ma una comunità di uomini liberi che gratuitamente dà, e che attraversa nazioni e culture, il tempo e lo spazio
”.                 
Ecco il sogno di AC che oggi voglio consegnare al nuovo Consiglio: Condividiamo le responsabilità con più persone possibili, viviamo la nostra missione nelle parrocchie, riduciamo al minimo gli schemi chiusi della formalità, andiamo nelle parrocchie una volta di più, anche solo per un saluto, una parola di sostegno. Non programmiamo tanto per, ma coscienti dei tempi liturgici e degli impegni nelle parrocchie. 
L’AC nasce lì, non in altri luoghi, come servizio pastorale parrocchiale. Ci è chiesto di vivere la nostra responsabilità come testimonianza: diamola in questi termini, siamo noi stessi, diamo quello che possiamo, e non quello che dobbiamo per forza. 

Diamoci da fare per ciò che è davvero necessario. 
Conosciamo di più Cristo, lasciamoci affascinare dal Vangelo, riconciliamoci e comunichiamoci di più con Lui, solo così siamo dei veri Cristiani. 
Tutto il resto verrà da sé. Le difficoltà le incontreremo sicuramente, ma le affronteremo anche con più serenità. Sosteniamo la cura del legame associativo, della vita associativa, curiamo la comunione ecclesiale ovvero avere cura che ogni socio faccia una significativa esperienza di Chiesa e che l’associazione parrocchiale sia una ricchezza e un dono al servizio delle scelte pastorali operate in comunione con i propri parroci.

Lo stile a cui dobbiamo educarci è quello di una corresponsabilità vissuta da laici che scelgono di dedicarsi alla propria Chiesa diocesana.
Dagli adulti ci si aspetta di nuovo un contributo decisivo alla solidità ed alla forza dell’associazione. Gli adulti da anni costituiscono la base sulla quale si è costruita tutta l’associazione. Ma come poter dare ancora una volta un contributo forte ed innovativo, adeguato ai tempi? Come rispondere alle richieste di servizio da parte dell’associazione? Un lavoro profondo e non facile aspetta questo Consiglio che però è composto dalle persone più forti, più consolidate, più determinate. 
Bisogna trovare il modo di maturare sempre, di rinnovarsi continuamente perché questo richiede il mondo attorno a noi. Sarà facile se sarà un “continuum”. 

Dio ci parla ogni giorno, a noi spetta ascoltarlo o non ascoltarlo e soprattutto sta solo a noi decidere di credere in quello che facciamo proprio perché i nostri bei sogni sono i Suoi sogni. Mi riferisco al settore giovani, a tutti i giovani. Questo è il consiglio dei costruttori, dei costruttori di una “nuova attenzione” dell’Azione Cattolica nella fascia d’età più complessa, delicata, importante. La speranza che tutti abbiamo è quella di veder nascere un nucleo associativo in tutte le parrocchie partendo proprio dai giovani. 

Aiutiamo i nostri bambini e ragazzi a diventare grandi. Essere “grandi” vuol dire amare tanto Gesù, ascoltarlo e parlare con Lui nella preghiera, incontrarlo nei Sacramenti, nella Santa Messa, nella Confessione; vuole dire conoscerlo sempre di più e anche farlo conoscere agli altri, vuol dire stare con gli amici, anche i più poveri, gli ammalati, per crescere insieme. E l’ACR è proprio parte di quel “di più”, perché come affermava il Santo Padre in Piazza San Pietro il 30 ottobre, “non siete soli a voler bene a Gesù, siete in tanti, ma vi aiutate gli uni gli altri; perché non volete lasciare che nessun amico sia solo, ma a tutti volete dire forte che è bello avere Gesù come amico ed è bello essere amici di Gesù; ed è bello esserlo insieme, aiutati dai vostri genitori, sacerdoti, animatori”. Ecco cosa fare.
Impariamo a non giudicare ciascun giorno in base al raccolto che abbiamo ottenuto, ma dai semi che abbiamo piantato.

Il Signore ha consegnato ad ognuno di noi dei doni, rendiamoli memoria e sorriso, gioia e curiosità. Affidiamoci a Lui e alla cara Madre: Ella che per prima ha sperimentato la bellezza dell’affidarsi con un semplice “si”, ci accompagni sul cammino che ci attende da qui in avanti.  

 Leonardo da Vinci amava dire : “per fare un grande affresco è necessario un grande intonaco; l’intonaco è stato fatto, decidiamo insieme cosa affrescare. 

Buon cammino !









Il Presidente diocesano 

Vittorino Onofrio

Dalla sede diocesana in Cerreto Sannita, 14 gennaio 2011 







� Benedetto XVI, Luce del Mondo, Roma 2010, Libreria Editrice Vaticana
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